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DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
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• I VENEZIA. Divampano gli 
•ultimi fuochi». Nella rassegna 
competitiva sono comparsi il 
film finlandese di Aki Kauri-
smaki Ho assoldato un killer e 
quello turco di Yusuf Kurccnli 
Notti di coprifuoco, mentre, 
fuori concorso, Philip Kauf-
man, col suo sofisticato, pruri­
ginoso Henry andJune si è in­
caricalo di titillare morbosità e 
pruderie degli spettatori più 
conformisti. Domani il verdetto 
della giuria risolverà, per il me­
glio o per il peggio, l'alfannosa 
kermesse cinematografica del 
Lido, per ora, parliamo, una 
volta di più, dei film in concor­
so. Appunto Ho assoldato un 
killer e Notti di coprifuoco. Aki 
Kaurismaki è già un nome no­
to tra cinefili aggiornati. Anzi, 
passa per un piccolo Fassbin-
der, alacre e convulsa come è 
stata finora la sua carriera. Ha 
girato concitatamente un film 
dopo l'altro, senza interruzio­
ne, e nello spazio di un decen­
nio e riuscito a firmare ben do­
dici lungometraggi. Non ba­
stasse tanto, gli sono state gii 
dedicate, in Italia e altrove, 
esaurienti •personali» con do­
vizia di saggi esegetici, di in­
contri, di dibattiti. Per finire, 
l'autore di Ho assoldato un kil­
ler può vantare, da un lato, la 
situazione tutta casuale di es­
sere il fratello di un altro cinea­
sta finlandese di buona noto­
rietà, il più attempato Mika. e 
dall'altro, di aver esplorato con 
eclettico estro molteplici scor­
ci narratlvi-spcttacolari, pas­
sando via via dal dramma più 
tetro all'apologo argutamente 
sarcastico, dal rendiconto qua­
si verista al più fiammeggiante. 
iperrealisllco melo. 

Dunque, un tipo da tenere 
d'occhio. Anche perché, spes­
so riserva qualche apprezzabi­
le. insospettata novità. Come 
nel caso specifico di questo 
suo Ho assoldato un killer. A 
proposito del quale ritoma. 
pervie mediate, il riferimento a 
Fassbindcr, notoriamente ver­
sato nelle più contrastanti, ec­
centriche operazioni tematico-
espressive. Qui. infatti. Kauri­
smaki tiene a bada avveduta­
mente la sua più naturale vena 
trasgressiva, provocatoria per 
prospettare un racconto for­
malmente convenzionale e, in 
effetti, intriso di umori, di im-
ppeazioni derisori anche e più 
dS qualsiasi esplicita parodia o 
caricatura. Dunque. Henry è 
un uomo qualsiasi, con un la-
foro qualsiasi in un posto 
qualsiasi. Un certo giorno. 
compie 50 anni. Un fatto al­
l'apparenza naturalissimo. In­
vece, no. 

Da trcnt'annl occupato nella 
stessa azienda, proprio al 
compiersi del suo mezzo seco­
lo, Henry viene inopinatamen­
te premiato con un orologio e 
subito dopo licenziato. Lo 
shock per il poveruomo è rovi­
noso. Cerca inutilmente un'al­
tra occupazione e quindi, di­
sperato, vorrebbe darsi la mor­
te. Ma non ce la fa da solo. Al­
lora, scatta l'idea folle: recluta­
le un killer affinchè lo ammaz­
zi e risolva cosi i suoi insanabili 
guai. Detto e fatto. Non rimane 
adesso che aspettare il mo­
mento estremo. Ma il killer non 
arriva. Quindi. Henry vaga di­
sorientato nei pressi di casa. 
Incontra una donna ed è l'a­
more rapinoso, esaltante a pri­
ma vista. Ora non vuol più mo­
rire. Anzi, gli è scoppiata una 
voglia di vivere furiosa, incon­
tenibile. SI, ma il killer ormai è 
in arrivo. Chi può fermarlo? E 
come? 

Si tratta, come 6 trasparente, 
di un caso giostrato abilmente 
sul filo del paradosso per dire, 
soprattutto, delle cose non 
sempre gradevoli sulle desola­

te condizioni che vengono a 
crearsi quando non si è più 
giovani; quando solitudine e 
amarezza si fanno pane quoti­
diano: quando, ancora, in ogni 
momento si avverte netta la 
sensazione che la vita non ri­
servi più alcun conforto, né 
consolazione di sorta. 

Elemento caratterizzante di 
questa storia tragicomica ap­
pare quel risvolto un po' fiabe­
sco teso a disegnare una mo­
ralità tutta ironica, attualissi­
ma, attraverso la quale il para­
digmatico Henry costituisca un 
modello, un caso-limite per se 
stesso esemplare, variamente 
significativo. 

Per gran parte, Aki Kauri­
smaki riesce nel suo ambizio­
so Intento, grazie anche e so­
prattutto alla duttile prova in­
terpretativa dell'attore «truffau-
tiano» Jean-Piene Leaud 
(Henry) e alla cifra stilistica 
costantemente temuta su toni 
e colori allegorici. Quel che, 
semmai, non convince appie­
no è l'astrattezza, l'innesco a 
freddo dell'intiera -vicenda, 
che rischia di quando in quan­
do di imporsi più come.ragge­
lato esercizio di stile che come 
percorso naturale di un dram­
ma o di una commedia che sta 
per compiersi. Insomma, un 
buon risultato per Kaurismaki, 
ma da registrare con cauta 
simpatia. 

Più lineare, un po' datato, 
per contro, d è sembrato l'im­
pianto narrativo su cui si basa 
l'austero, angoscioso film tur­
co di Jusuf Kurcenli Notti di co­
prifuoco. Marzo del '44 a Istan­
bul, intristita dal clima piovo­
so. dagli echi della guerra, dal­
la avvilente atmosfera di so­
spetto, dalla repressione in at­
to ad opera del governo filo­
nazista di quell'epoca. Mussa­
la. insegnante e poeta di prodi­
ghe idee democratiche, in pro­
cinto di essere arrestato, cerca 
avventuroso scampo in precari 
rifugi. La moglie, gli allievi, gli 
amici gli danno aiuto, solida­
rietà per quel poco che posso­
no. Però, dopo tanto affanno­
so pcrigrinare, l'uomo viene 
catturato e torturato. La guerra 
frattanto sta per finire, i nazisti 
intrawedono la disfatta, ma 
pei' Mustafà il destino non 
cambia. Forse tradito dalla 
stessa moglie, abbandonato 
da tutti, sprofonderà nell'oblio, 
nel dolore dell'inesorabile pri­
gionia. Film di una tristezza 
struggente e, benché dislocato 
in un lontano ieri, Notti di co­
prifuoco trova la sua migliore 
ragione d'essere proprio nel si­
gnificato allusivo, tutto ravvici­
nato che viene ad assumere 
nell'insieme l'intero racconto, 
scandito secondo tempi e toni 
classicamente dilatati. 

Un'ultima osservazione infi­
ne sul conto del film di Philip 
Kaufman Henry eJune. Tratto 
con disinvolta banalità dai ro­
manzi, dai carteggi del celebre 
scrittore americano Henry Mil­
ler e dell'amica-amante Anali 
Nin. tale stesso film costituisce 
insieme una infida trasposizio­
ne sullo schermo degli origina­
ri testi Ictteran e una «lettura* 
equivoca, fuorviarne dei torvi 
splendori e delle futili miserie 
legati alla più disinibita passio­
ne amorosa, all'erotismo fiam­
meggiante, ai parossismi del 
desiderio. Alcune anime belle, 
forse abbagliate dalle levigate 
immagini e dalle acrobatiche 
positure di lussuriosi perso­
naggi, potrebbero essere ten­
tate. nel caso particolare, di 
gridare allo scandalo. Non lo 
facciano, per favore. Sarebbe 
indebita (e gratuita) pubblici­
tà per l'avveduto signor Kaul-
man, già responsabile di averci 
regalato a suo tempo una dav­
vero Insostenibile leggerezza 
dell'essere. 
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Un giorno da Leoni 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• i VENEZIA. Se il buon gior­
no si vede dal giorno prima, 
oggi Jane Campion, regista 
neozelandese, entrerà nell'O­
limpo dei grandi sollevando 
verso il cielo II Leone d'oro. An 
angel at my table, il suo splen­
dido film sulla vita della poe­
tessa Janet Framc, ha fatto in­
cetta dei piccoli premi «extra-
palmarcs» che sono stati asse­
gnali ieri, e comunque sul suo 
nome gira più di una voce. È 
una specie di conente di pen­
siero che percorre il Lido da 
giorni. Il film ha ottenuto un 
doppio effetto: ha fatto im­
provvisamente rinsavire gran 
parte della critica italiana, che 
l'anno scorso a Cannes aveva 
ferocemente lapidato il suo 
primo film Sweetie, e ha cal­

mato la regista, che in Francia 
era spigolosa e laconica e oggi 
parla volentieri con la gente. 
Per il secondo anno consecuti­
vo, il Leone alato di San Marco 
potrebbe dunque volare lonta­
no: l'anno scorso atterro a Tai­
wan premiando Città dolente 
di Hou Hsiaohslen, oggi po­
trebbe circumnavigare il globo 
e arrivare addirittura agli anti­
podi, in Nuova Zelanda. Stare­
mo a vedere. L'appuntamento 
è oggi a mezzogiorno, all'Ex-
cclsior, per l'annuncio dei pre­
mi. 

I concorrenti di Jane Cam­
pion sono noti: Martha undlch 
del cecoslovacco Jiri Weiss, 
Mr. andMrs. Bridge; dell'ame­
ricano James Ivory. Coodfellas 
di Scorsese, forse Ragazzi fuori 

«Made in Milan», lungo spot 
pubblicitario per il celebre 
stilista, accolto dai fischi 
Ieri sera festa a Cà Leone 

Accanto 
Martin 
Scorsese 
un altro 
dei registi 
lavoriti 
A sinistra . . 
una scena 
di «Henry & 
June» 
In basso 
Giorgio Armani 

di Marco Risi, forse l'elegante 
Rosencrantz e Cuildenstem 
dell'inglese Tom Stoppard; 
senza contare che, stando alle 
voci di corridoio, singoli giurati 
sono rimasti estasiati di fronte 
all'indiano Mura e al danese 
Sciroppo. Diciamo che almeno 
due presenze (quella massic­
cia americana, quella -di ten­
denza» italiana) non dovreb­
bero uscire a mani vuote dalla 
Mostra, ma proprio qui comin­
ciano i problemi. Notizie filtra­
te dalla giuria dicono che il 
presidente Gore Vidal detesti 
Scorsese (ma non si é capito 
bene se l'odio sia diretto verso 
Il film, o verso il regista), che 
potrebbe, quindi, doversi ac­
contentare di un premio mino­
re; e si dà per certo che uno 
dei due film italiani Tracce di 
vita amorosa di Del Monte, 
non sia piaciuto proprio a nes­
suno. Inoltre, c'è una terza 
•presenza» (molte donne in 
concorso, e molte donne in 
giuria) che avrà sicuramente 
un suo peso. È ovvio che molti 
film potranno essere ripescati 
con i premi speciali, con le 
coppe Volpi agli attori e con le 
Oselle ai contributi tecnici. Ec­
co dunque che Ivoiy potrebbe 
ottenere un premio per l'attri­
ce, la bravissima Joanne 
Woodward, e anche Martha 
und Idi ha entrambi gli inter-

Taccuino 
veneziano 

La Milano di Armani e 
Forbici, stoffe e Madonnina 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARIA NOVELLA OPPO 

••VENEZIA. Fischi per Martin 
Scorsese alla Mostra del cine­
ma. Se li e guadagnati non con 
i suoi «Bravi ragazzi* mafiosi, 
ma con Made in Milan. filmato 
di ventisette minuti tutto dedi­
cato alla manifattura Armanl. 
Lo stilista, che nel breve film 
(e lunghissimo spot) fa da vo­
ce narrante, ieri sera è slato il 
magnifico ospite di quasi due­
cento invitati alla fcsla esclusi-
vissima organizzata alla Giù-
decca (in una piccola stupen­
da residenza settecentesca 
chiamata Cu Leone) giusto in 
onore dell'amico Scorsese. Lo 
scambio di amorosi sensi fra i 
due artisti (si può senz'altro 
definirli cosi tutti e due) non 6 
però piaciuto al pubblico delle 
proiezioni riservate. Vedremo 
se oggi piacerà al pubblico 
della Sala Grande, dove il film 
sarà proiettato alle 18,15. pri­
ma della consegna del Leone 
d'oro. 

Intanto possiamo dirvi che 
Made in Milan e giusto il con­
trario del bellissimo film (mu­

to, con colonna sonora metro­
politana) di Ermanno Olmi, 
che qualche anno fa fece pa­
recchio discutere per la rap­
presentazione di una Milano 
disperata e «barbona», veloce e 
crudele come in realtà sa esse­
re. La Milano di Scorsese è in­
vece quella della Madonnina 
(punto di vista con cui il film 
inizia e finisce), quella bellissi­
ma ed esclusiva delle vie della 
moda e del palazzi patrizi coi 
loro giardini segreti. Una Mila­
no che comunque esiste e che 
fa da fondale ideale per l'indu­
stria degli spot. Anche se, co­
me spot, era molto più bello 
quello nella misura tradiziona­
le dei trenta secondi che Scor­
sese girò per Armani tempo fa, 
riuscendo a raccontare una 
storia attraverso poche inqua­
drature, e facendo della cadu­
ta di qualche goccia di profu­
mo un evento drammatico e 
spettacolare. Mentre in Made 
in Milan manca ogni tensione 
e la voce di Armani (che si 
esprime meglio col suo vero 

linguaggio: quello sensuale 
delle stoffe) incappa in nume­
rosi estenuanti luoghi comuni, 
che il pubblico sfizioso del ci­
nefili ha beccalo con puntuali­
tà. 

Va da sé che Scorsese è 
sempre Scorsese (tanto per 
rendere omaggio anche noi al­
lo stile Catalano) e che la sua 
macchina da presa si muove 
per Milano come una visitati!-
ce intelligente e appassionata. 
Ma il contraltare rispetto ad Ol­
mi rimane tanto netto da sem­
brare addirittura predetermi­
nato. Il che ci e venuto in men­
te apprendendo con viva sor­
presa che nella eletta schiera 
degli invitati (per I quali non è 
previsto l'abito da sera) alla fe­
sta Armani, figurava anche il 
nome del regista lombardo, in­
sieme a quello di alcuni divi 
(De Niro no. non è previsto) e 
delle solite sedicenti contesse, 
protagoniste fisse dei fotoro­
manzi in rotocalco, nonché 
della cronaca giudiziaria, che 
In questo strano paese fa lui-
l'uno con quella mondana.AJ 

momento in cui scriviamo pe­
rò non siamo ancora in grado 
di riferire se risse, schiaffoni e 
altri divertimenti d'elite si siano 
verificati alla Gludecca. 

Ci accontentiamo di dirvi 
che, come tutti i salmi finisco­
no in gloria, tutti i festival fini­
scono in feste. Anche questo 
ha vissuto i suoi quotidiani riti 
notturni e si concluderà stase­
ra con un ricevimento di com­
miato. Stranamente, come 
quella di armanl, anche la fe­
sta della Biennale culminerà 
come giusto nel buio della Sa­
la grande con la proiezione del 
film vincitore. E non è detto 
che essa non possa restituire a 
Scorsese applausi al posto dei 
fischi. Intanto va registrato an­
che il latto che Robert De Niro 
anziché essere, come si crede­
va. a Pangl, si è fatto vedere 
l'altra sera al Casinò dove, mu­
ralo tra le sue guardie del cor­
po, buttava i soldi alla roulette 
come un personaggio di Do­
stoevskij. Questo significa che 
Bob é tornato al Lido per reci­
tare un'ultimi ruolo; quello del 
vincitore? Qualcuno lo pensa. 

preti ben piazzati (Michel Pic­
coli e Marianne Sàgebrecht), 
mentre per gli attori potrebbe 
anche saltar fuori una Coppa 
collettiva ai «ragazzi fuori» di 
Marco Risi, o un premio a De 
Niro, il quale da ieri è tornato a 
Venezia (solo una visita di pia­
cere?). Inutile dire che questa 
ridda di ipotesi sui premi mi­
nori rende ancora più forte la 
posizione di An angel at my ta­
ble, difficilmente risarcibile 
con un riconoscimento «tecni­
co» (anche se, pure qui, sareb­
be affascinante un premio glo­
bale alle tre attrici che inter­
pretano la poetessa janet Fra­
ine nelle varie età della sua vi­
ta: Kerry Fox, Alexla Keogh e 
Karcn Fergusson). Natural­
mente ogni sorpresa è possibi­
le, anche se la differenza tra 
Cannes e Venezia si nota pure 
in queste piccole cose. Can­
nes, ormai da anni, ha venduto 
l'esclusiva della cerimonia alla 
retetv Antenne 2 e il risultato è 
una piccola notte degli Oscar, 
con una suspense assoluta sui 
nomi dei vincitori. Venezia, 
nonostante l'ostentata coloniz­
zazione della Rai, non riesce a 
mantenere nessun segreto: an­
nuncia i premi a mezzogiorno 
e, solitamente, li fa trapelare il 
giorno prima. Inutile dire che, 
per noi quotidianisti, é meglio 
cosi. 

Le tragedie 
dell'Est 

e i rimpianti 
americani 

UMBERTO CURI 

A lla vigilia di una premiazione che, come al soli­
to, non riserva particolari palpitazioni, data la 
prevedibilità di verdetti che dovranno necessa­
riamente tener conto dei cospicui interessi in 

a ^ ^ ^ _ gioco, si può tentare di abbozzare alcune prime 
riflessioni d'insieme. Se si assume come punto 

di riferimento ciò che la Mostra di Venezia dovrebbe essere 
- vale a dire un censimento sistematico degli esiti più signifi­
cativi e delle tendenze presenti nell'arte cinematografica 
contemporanea - il quadro che emerge dall'edizione di 
quest'anno sembra fornire indicazioni abbastanza precise 
in questo senso. Per cominciare dagli Stati Uniti, si può cer­
tamente convenire che la qualità media dei film presentati, 
con punte in allo come Mo'Better Blues, e in basso come 
Henry & June, è notevole, almeno per quanto riguarda la ca­
pacità di confezionare prodotti tecnicamente pregevoli, ol­
tre che di sicuro impatto sul gusto del pubblico più ampio. 
D'altra parte, è difficile considerare solo come una cunosa 
coincidenza il fatto che tutte le opere viste a Venezia col 
marchio americano sono ambientate in un periodo com­
preso fra gli anni Trenta e gli anni Sessanta, con la sola moti­
vata eccezione del film di Spike Lee. Si potrà discutere se si 
tratti di una sorta di programmatica «inattualità» o di una cir­
costanza fortuita, ma non è tuttavia contestabile che il va­
gheggiamento nostalgico, compiaciuto, talora anche strug­
gente, con I quali film come quelli di Ivory o di Kaufman re­
stituiscono le atmosfere di un mondo che non c'è più, testi­
moniano, se non una rimozione o un disadattamento, alme­
no una innegabile difficoltà a riconoscersi nel proprio tem­
po, e a misurarsi con I problemi e le contraddizioni che esso 
pone. 

Questo giudizio appare altresì più fondato, se si confronta 
la produzione statunitense presente alla Mostra con quella 
delle altre cinematografie qui rappresentate, e soprattutto 
con la nutrita partecipazione dei paesi dell'Europa orienta­
le. Tetri lino all'angoscia nei temi, spesso elementari nella 
trattazione dei soggetti, disadorni nei moduli espressivi, quel 
film hanno portalo nel clima frivolo e artificiale del Lido una 
ventata di autenticità, in stridente contrasto con l'elegante e 
opulento intrattenimento del cinema americano. Il cinema 
dell'Oriente europeo esibisce senza pudore tutta la tragedia 
di una immane catastrofe storica, mentre quello americano 
sembra sottrarsi più o meno inconsciamente a rappresenta­
re, con i mezzi dell'arte cinematografica, lo «stato» di un si­
stema antagonista a quello recentemente crollato, trasferen­
do sistematicamente •altrove» - nell'America di mezzo seco­
lo la - criminalità e corruzione, emarginazione e violenza, 
solitudine e iniquità, vale a dire proprio i problemi dell'oggi. 

Quanto agli altri paesi, un discorso più ampio andrebbe 
latto per il cinema italiano, massicciamente presente a Ve­
nezia; qui si può solo sottolineare che fra i film peggiori, in­
degni di una Mostra d'arte, figurano numerose opere italia­
ne ( Tracce di vita amorosa, I Tarassachi, Fuga dal Paradiso). 
non ve n'è alcuna fra i migliori, che sono (a parte l'incom­
preso capolavoro di Herzog) quello canadese, quello neo­
zelandese, oltre alla buona seconda prova di Spike Lee. In 
questo sommano panorama, è almeno necessano accenna­
re alla vitalità di alcune produzioni nazionali europee, capa­
ci di portare a Venezia significative testimonianze di una ri­
cerca in corso, ma se non altro ncca di quelle prospettive 
che sembrano invece mancare completamente al cinema di 
casa nostra. 

Fumetti 

Milo Manara 
in viaggio 
con Fellini 

DALL'INVIATO 

RENATO PALLAVICINI 

M VENEZIA. Dal fumetto al 
film e viceversa. I percorsi del­
l'immaginario sono tanti: c'è 
quello che parte dalle strisce 
disegnate da Chester Gould e 
amva al film Dick Tracy, e quel­
lo, inverso, che conduce da un 
soggetto di Federico Fellini 
«per un film da fare» alla storia 
a fumetti disegnata da Milo 
Manara. 

Viaggio a Tulum, già appar­
so a puntate sulla rivista Corto 
Maltese e ora pubblicato in un 
bel volume edito dalla Rizzoli, 
è stato presentato ieri, qui alla 
Mostra, in una conferenza 
stampa presenti lo stesso Milo 
Manara, Hugo Pratt. Fulvia Ser­
ra, direttore di Lnus e Corto . 
Maltese, e il giornalista Vincen­
zo Mollica (che tra l'altro com­
pare nel fumetto fin dalle pri­
me inquadrature della stona 
quando, accompagnato da 
una donna, esplora gli stabili­
menti di Cinecittà alla ricerca 
del regista). 

•È stata un'esperienza total­
mente nuova - ha detto Mana­
ra che in precedenza aveva re­
so diversi omaggi grafici al re­
gista, firmando, tra l'altro, i 
manifesti de L'intervista e de 
La voce della luna - Avevo già 
realizzato storie su sceneggia­
ture di altri, come nel caso di 
Un 'estate indiana, pensata as­
sieme a Hugo Pratt. Ma II c'era 
una sorta di complicità tra due 
«fumettari», mentre con Federi­
co Fellini è stato diverso. E mi 
ha sorpreso l'amore con cui lui 
ha seguito immagine per im­
magine, disegno per disegno, 
la messa in scena della sua 
storia, suggerendo inquadratu­
re, tagli di luce e prospettive 
particolari». 

Per il grande regista il mon­
do dei lumctti non è una novi­
tà, anzi questo lavoro in cop­
pia con Manara, per ceri*versi 
segna un suo «ritomo» ai tempi 
del Marc'Aurelio. Ma mentre 
allora si trattava di piccole sto­
rie o di singole vignette, il re­
spiro di questa stona, la neces­
sità di produrre delle puntate ' 
autoconclusive destinate alla ' 
rivista, hanno fatto fare a Felli­
ni, come ha spiegato Fulvia 
Sena, anche una piacevole 
scoperta: quella che il metodo 
di produzione di una storta a 
fumetti è molto simile a quello 
del cinema e che la struttura. 
organizzativa non è poi cosi di­
versa dalla formazione di uà 
cast cinematografico. 

«Tra me e Fellini - ha detto . 
Manara - l'intesa è stata perfet­
ta e forse l'unico motivo di 
•dissenso» è stata la realizza­
zione delle figure femminili: il 
suo immaginario è fatto di 
donne abbondanti e grasse, io 
invece preferisco le magre. Ma 
alla fine ci siamo messi d'ac­
cordo. Solo una cosa non gli è 
riuscita, e se ne è anche pub­
blicamente lamentato: sforare, 
come suo solito, il budget pre­
visto». 

Primi premi 

Kodak e Ciak 
per Rubini 
e la Campion 
wm VENEZIA. Uno dei premi 
importanti della Mostra è già 
stato assegnato. Si tratta del 
premio Kodak, assegnato dai 
critici cinematografici e riser­
vato alle opere prime di tutte le 
sezioni. Non è il Leone d'oro 
ma è un premio utile, perché 
non si tratta di una targa o di 
una patacca, ma di un cospi­
cuo quantitativo di pellicola 
sufficiente - si spera - per l'o­
pera seconda. L'ha vinto con 
largo distacco La stazione di 
Sergio Rubini, uno dei due 
esordi italiani (l'altro era Di­
cembre di Antonio Menda) 
presentati alla Settimana della 
critica. Spenamo che sia di 
buon auspicio per il film. Altri 
premi extra-palmarès assegna­
ti ieri: i Ciak d'oro assegnati dai 
lettori della nvista omonima a 
Jane Campion, a Mr. e Mrs. 
Bridge ài Ivory, a Michel Piccoli 
e a Marianne Sàgebrecht per 
Martha und idi e, collettiva­
mente. agli interpreti di ragazzi 
fuori di Risi. Angel al my Table 
della Campion si porta a casa 
anche il premio Gingerly allo 
stile, assegnato da una casa di 
moda, il premio «Ragazzi e ci­
nema» e il premio Elvira Notali 
assegnato da una giuria di cri­
tici, il premio Filmcritica. 
Un'abbuflata di premi «minori» 
in attesa, si dice, di un ricono­
scimento assai più consistente 
per la bravissima regista neo­
zelandese. Per il Ranieri d'oro, 
attribuito in base ai voli del 
pubblico dell'Arena, resta in 
testa Goodfellasài Scorsese. 

Infine, il premio Navicet-
la.aggiudicato dall'Ente dello 
spettacolo, è andato al film 
bulgaro L'unico testimone. 
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